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lUUo quarta impressione dti Vocabolario dilla Crusca renne 
allegala la Storia o Leggenda della Cintola di Prato , aUt voci CA- 
SUCCIA, CABBIVZZA e GIUNCO, coti le abbrecialure Vcnd. CrisL, 
Vend. Crisi. Andr. , per la ragione eh' ma trovali in un codice mi- 
scellaneo che incomincia con la Vendetta di Cristo ; già appartenuto 
alt ubale Pierandrea Andrei*! , panato poi alla libreria della Nun- 
ziata di Firenze, e finalmente nel 1800 trasferito nella Magliaie- 
chiana, ore ita al palchetto IV, segnato di numero SO. 

Da quelle codice, mentre erane possessore l'Andreini, ne traile 
copia il lenalor Filippo Buonarroti per far cosa graia al nostro 
Giuseppe Bianchini, che innestò questa «enduro nelle lite Noiiziu 
isteriche intorno alla sacralissima Cintola di Maria Vergine che si con- 
serva nella città di l'ralo , stampale in Firtn:e dai Vanni, uri ili*, 
e ristampale dal pratese tipografo Vincenzio Veltri nel 1793 e 
nel (Sii, 

All'alate Giuseppe Hanu=:£ pane ben fatto il riprodurla in 
«n con la Storia di Tobia ; e con una più accurata collazione dello 
stesso codice Andrelni , potè migliorarne alquanto la lezione. Ma gli 
studiosi diali antichi monumenti della mitra lingua non han potuto 
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fin qui giocarsi delle sue fatiche , rsvmh rima. sta infililo quel volar- 
metlo , quantunque da trote anni ne sia quasi tirmiaiila la slampa. 

Una nuova ristampa nr procurò Michele arilo Russo a Napoli, 
stamperia Ferrante, nel I8Z8 ; con alcun» iute filologiche, e con 
tarlanti traile da ut codice Napoletano , che Veditore non dice 
ore esista. 

Attenne a me poi d' incontrarmi in un codi celi o , che non ci 
offre millanto una lezione migliare, cime quella che sa pia d'antico, 
ma ci dà una stesura più ampia, e i-.niisiijiti-ni/mrntc più ricca di 
roci e di modi. E appunta ™ i)n'.,tu cw/i'''' iiinalirannceo del secolo 
iteri iii'ig Fin rio . che fa il-ninh ull-i n.mrt.miaiin -li Prillo da monsi- 
gnor Ferdinanda Itatttaiiii arcirrsrnro di Sima, /ino da oliando 
presiederà a quella biblioteca, e che ora porla il numero SS Ira i 
manoscritti, comlussi la stampa 'li i/m-sln Su. ria « Li'^i'iulu . r.hr 
ti tede a pagine SJi-J» della nìbliognrib Pratóse compilata per un 
da Pralo, e quid impressa nel 1814. Ma perché gli Accademici della 
Crusca, che giustamente han preferito questa seconda lezione, non 
suina distretti a citarne nel nuoto Vocabolario gli esempi con le 
pagine del volume in cui venne inserita, io ho fenolo di farne 
un'accurata ristampa, clic sereirà, dime si dice, di lesto. 

V. G, ». n. c. 
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INCOMINCIA LA STORIA ET LA LEGGENDA 
COME LA CINTOLA VENNE IN PRATO. 



Ulule iliAHi' . e!ie :mzi hi [M.-i.m,' ili L'ii-ti.i imii frjiiJi: uraiii- 

lodo priefió'la vergine Maria 11 suo figliuolo lesu Crisi», che ire di 
anzi olio di questa vita In chiamasse gliol manifestasse. E apressiman- 

Gabriello tre ìli ami che la nostra Donna morisse , o salutolla dicendo; 
Am gratta piena, Damima iccum; o! ella rispuoso; Dea gratiltt, 
amen. Allora l'angelo le diede una palma splcndìenW, c disse; 
Dopo'l teno di sarà la lun astun7.i1 mi'. Allora ella chiamò mo Iosoph 
sopradelto o gli altri discepoli e li parenli, b'1 su» irrisilo manifestò 
a tutti loro. E venendo l'ora nella quale dovrà moiire . tuliiimncnte 
gli apostoli furono raunati dinami ila lei; e suinamente la nostra 
Donna tr.insi di questa vita, con prando splendore et fami nnguliri. E 
gli apostoli lo suo corpo santi-timo riputerò nel mnnimenlo con 
grandn pianto et onore. E su! irtamente la luce di cielo venne sopra 
gli apostoli, o aombrogli si cho caddero in lena: o'I corpo santo 



dagli angeli in cielo fuc porlolo; andandone la nostra Dormi 
a jKiiiij anni dO|» Tnimisiiw di Ifsn Cristo. Allora santo T 
essendo menato a monte Uliveto, rida la nostro Donno santi 
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santissimo. Allora Inni Tuoni contristati. Dico sanlo Piero; Tu non 
villici crrJi're la resurraiono de] nostro Maestro, se non quando 
mettesti lo dito nelle sue piaghe: come crederesti che'l corpo nonio 

corpo, e non soprano più ebo si diro a santo Tommaso . Allora disse, 



che era cinta. Ricognosrendo li apostoli la Cintolo, diedero gloria a 
Dio padre, e a santo Tommaso adomandaro pordonanja e benedi- 
liono. Alloro san Tommaso li benedisse da parie della noslra Donna , 
ch'ella avea veduto. E subitamente do una nuvila ciascuna nel luogo 
suo fue riposto, E questo vide loseph oh Arimatlia, e scrssclo ed 
suo cuore. Seguita ora a vedere «ime questo Cintolo venne, o Prato, 
e come copiti, olla chiesa del glorioso martire messere santo Stefano, 
e «uno per mir.iiv.li fnr Tit.-.nir.-!-L;il.. a' ni -si ri tempi. 
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li apostoli stergavano quando ondavano in lerusolcm; lo quale reli- 
eSon HOtergando I» delio apostolo santo Tommaso, anzi che ritor- 
nasse in India li lasciò ia della Cintola , o enmandotlì che no avesse 
grande cura. Et tenendola con grande reverenila, l'uno quando 
ni n ria li) diti; va a l'altro suo flgliuoloio cosi si lascio di generaiiunc 
in gcncroiiono ', Unto che pcrvenno alle mani d'uno sacerdote cho 
reggeva la chissà predella in Ierusalcm; et qnesw prete aveva mo- 
glio legìttima; c' ancor li preti di là entro hanno miglia, che non 
promisera mai casiilado a Dio: e questo celai prete area ima figliuo- 
la, la quale aves nome Maria, e lentìa mollo caro. 



Sappiale che in Prato elibe uno uomo, lo quale area nome Mi- 
chele: e questo Nichelo disse; Qui non fu lu nulla: io vaglio andare 
t visita™ la Terra santa. E mossesi a cercare del mondo : e cercando, 
cimi! Dio vullo, capitò io quella lorra dove era questo prelo. E an- 
dando questi por la (erra, capitò a casa della moglie di questo prete; 
e proso a favellare co' lei; a quelle disse; Onde se' tu 1 e quelli disse; 
Io sono di Toscana, d'uno castello che ha nenie Praia. E in questo 
favellare la figlino!,! ili oir-ln . Clio avrà nome Maria, innamoroa ai 
(òrto di eoslui, che non trovava luogo: e elhvolca bene a lei: si che 
la madre, vedendo ch'elle voleva cotanto bona a costui, dirglielo per 
marilo, cho non lo seppo criatura del mondo: che se l'avesse sapulo 
lo [Udrò , eh' era cosi ricco , innanzi che l' avesse acconsentilo , si 
rarefane morto. Si che per qursto la donna vivea in grande paura 
elio non lo sapesse , e diaseli cos'i ; Michele , io voglio che tu riloml 
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ijunaì facondi» ut' tu'ITc . elio fu--.' Ni Cintoli! Ji jiniirn J lumia: i; riputi- 
sela in uno soppeilriii j. '.'Ih' vi avi:a ctilru ]tinimi'iili vaivi v lembi!!, ti 
nitri! cene, della chiesa. ]ji prima nolie , elio stelle in quesiti soppedano, 
fi v' riti]»! i-i prallik j ■ i i ■ i- 1 . ;.i i .1 i.-ulr. ■ , rtie Kit™ die vi fuijern entri) 
limo le liinrtf'lh rli ipii'-l.i inumi,,: e. pniv.i lurn -emiri; granili sirqii- 
ilori per lo dorme n loro, con granile si retinali di piedi. Alcuna volili 
parca olio rovinasse la rasa; onde li calumici oveano grande paura. 
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Ianni Calo; peni cho'l funro era 
li- guasta. Allori al Fecero grande 
; Io vegiiio elio questa e quella 



JMfci pieve ii avrn qii''*l:i wsmia . fin 1 quiindii vi-tiì.um le d'^le. 
si cavavano fuori ilei l'ai la re ili santa Maria la rassetta, e ponconla 
in su l'oliare ili santo Stefano. E por la festa di sanlo Giovanni dirai- 
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lalo si lime Fuori la manina lo iugulo c la cassetta dulia Cinloln, o 
puoserla su l'aliare ili -amo Stefano, ur ava» in Pralo una remino, 
di' era siala in dimon io la per molli tempi, si ohe i rumili suoi ili=- 
-i'pi; ìlonialìa alla piovo alle rjrlirj.ii'' santi-: furs>i' elio lo povera. 
E quando Tue menata dinanii a l'oliare di rioni» Stefano, della In 

irli'--.' . i; limi IHVl:' , dm Il Vili IV. 111'! [ifft ! (.h:':,ir:!i. ["I-I! il Ims.lile 

delle orliquo e segnolla; c no'le giovò nulla. Uno Piovano v'arca, 

tlii- avea iiiiruc vi iliin'nTiii, In ijuaV lol-.j la Cintola ; coni'clli la 

levò alta, il dimoino, nliVra in cisi.'i . coni in e in a gridare forte- 
mente, e a dire: Non mi apressare, die di culrsla cassetta esce si 
grande odore per una cosa elio v'ii entro, che lutto m' infondo. Di— i- 

pero il:'! u'atv.li sralldi: lelma. (: salvili n -IL Minilo olile. Dopo lo 

diri! , ■! tur, t..! imi olii' tur il" ei.-lriii r 'i' la 11 .una ("li villi l'O'rna : 

io ti dico, che coslicentm si i' la Giunta ilt-lla Inula vergine Maria, 
par lo quali' io c'niii'i "'■■:o|ia i .'iii fiumi violi o ili.iTii, u con vii 'il in id 
pur partire . Allora lo Piovami si'euió o-.m tp.=a questa f,-min,i; e visi- 
bilcmcnio l'uscirono ili corpo, l'uno dopo l'altro, Irò dimeni: e la 
fornirla fuc liberalo. Per la <[ual coca ciascuno rrnden laude e grazio 
:i Din ili Lui 1. 1 don i " lii'ialiii". i,iii—(" iiiirWo fui' nel M. elssLij. 
In quelli medesimi di fue l'allrn iiiimi'nlo. Era ii:m lii.ntiiimi 

10 quale avea nome Bonafede, lo quale avea uno figliuolo, elio avea 
noma Benedetto, elio studiava in li'Uera, lo quale noi principio della 
quaresima passato Tuo stimolalo dal dimenio; o nello predetta fesla 
di santo loanni dicollato era fcrtenicnte dal diavolo slimolato. Allora 

11 suoi porenli mandarono per li preti, porcili: iiiso;rtuiiicro rimedio 
al detto i.Hiicolu: o 'n se-'iiiamlii mll'aoii ja li in Olle Ita . e dicendoli 
molte orazioni sopra, lo dimenio incominciò a parlare o a dire; Lite 
pensate voi di fare? per questo non mi caccorele quinci; ed 4 
lungo meno dì (re braccio, dico il dimenio, È la Cintola di beata 
Maria. Dicono li prcli; E dov'È? Dice'l dimonio; È nella pieve di 
Piatii. All'ira li [iurvntini i-hi.-nia ,■ filici si uiorsvijiliarvmi . o iliioiuio : 
Non sappiamo die si dica . Considerando qurslo il ]iadro suo, nella fe- 
sla di samo Marion 3|nisli,l(i im-ia'i 1" suo ILliuoio .'.Ila eliiesa ili sani,. 
Slefono da Pralo: ed essendo mni dinanzi o l'altare, cominciù a fug- 
gire in chiostro. Fue rimettalo per forra a l'aliare; od essendo pre-su 
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olln Cintola , gridavi ad allo boci , e (uno sì stemperava : e cosi tre 
spirili dal fanciullo, si partirono, essendo toccato dalla santa Cintata: 
e in uovo di, che state nuli.) delia chiesa, furono discacciali iviiij 
spiriti da questo garzone, per li meriti deliri Leale v^yinn Mjri-i : 
li quali predicevano mollo cose , <: s ivo 1j vanii molti secreti : e rimase 
libero lo fanciullo. 

Fuo ancora un'altra fontina no' cumini dell'alili, la quale era 
iìiimoìnla d:i' JJtr.i r.L \u : r :i;j rumi: fi die il I- mi: ■ In p ■> Ani ,:w rVlh 
santa Cintola, o li prandi niiraroli fiuti a quelli di , in man lenente alla 
nostra Donna si raccnmandoo , o alla chiesa di santo Stefano da 
Prato venne lestamente. Lo dimenio, ch'era in lei, diceva; Questo 
inpnlire unii \vn*,i , Jru]n r.'i ohe Maria ili' Ila comandalo die in a 
quel popolo debbia anuniiaro coso di salute. Ed essendo giunto nella 
detta chiesa di santo Stefano, lo dimenio nel mezio del popolo in- 
comincio a gridare ad alla voeo, e dire; La vostra repina Maria, 
por la sua Cintola che avete cpo voi, m' ha costretto di venire qui, 
accio che io vi dichiari della sua santa Cintola a chi n'avesse du- 
hìu; e inperciò udito: In me verità non e, ma amo la bugia; ma 

che matrimonio intra parenti non lasciate fare: per questo sono dan- 
nati 1 vescovi che lasciano fare. E noRnìamo che questa femmina 
fosse nata ne'boschi, parlava si per o-amaiica, die lutti enlnrn clie'l 

vedevano e r li-: l'udhnj ;i iii:.raviL'iiav;ii:i.. I > i — ■ ■ nm-niM In d no; 

l.a voslra re-ina Ilaria m'ha coni amia in rhr i::- v'ìiiTitiiiì del suo Cin- 
tolo che avolo apo voi; od onoro del quale io mi debbo partirò da 
questo corpo, ove io sono; o dovvi questo segnio di verità della mia 
partema: non mangerà questo corno infimi .a lauto eh' io ri sani; e 
usciranno domenica notte a primo sonno. E così rimase libera dal 
dimnnio questa filmina. La qual eusa VJ^iidn qiHIi elio v'cr.me, 
rondrro laudo a Dio. 

Fuo ancora una conversa di genio Inolilo, la quale diece anni 
era stato indimonialu; la quale venendo a Prato, o stando a giacerò 
a pio do l'altare di santo Stefano corno morta , e parlava per grani- 
tica: la quale per li meriti della Limola della nostra Donna rimase 
sana e libera. 

E con rio sia onsa elio sarebbe troppo lungo dire a narrare tulli 
li miracoli della predetta Cintola, bastino questi per tcslimoniania e 
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cnnfcntiaiinna alti telali credenti, coma ralla Dio Pidra ha dimo- 
«iraic e iJiniuirra i>ariiitiu.nii t« <■.,-« minnilncr jn-r I" stornisi) Cin- 
golo Belli nastra Benna santissima; e YWgogJltasI l'tafiSiMI rtie ciò 
nun erodessero. Or preghiamo Iti clic fi ilio d'Ila sua grazia in que- 
sta mollilo, c rniacii ci dia alla nostra line vita eterna. Amen. 



E\fLICiT VSTOBTA 5(NCTlSSim ClKCIILI 

vinci MS Marie. 
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